
Bella la Natura con i suoi ritmi,
fatti di accelerazioni e di pause,
di risvegli e di frenetiche attività,
ma anche di lunghi e di silenti
riposi!
Amiamo la Natura, forse perché è
specchio della nostra vita che ha
ritmi, spesso frenetici, talvolta di-
smessi, quasi mai quieti.
Osservare e stare nella Natura è
stato, è e sarà fonte di ispirazione
e riflessione per artisti, poeti, scrit-
tori e per chiunque abbia il tempo
di soffermarsi e pensare.
Di certo, il confrontarsi con le sta-
gioni del giardino genera nei più
serenità di animo, talvolta paura e
smarrimento, per via di quella per-
cezione del tempo che passa e
avanza, ma che poi sempre ritor-
na, rinnovandosi.
Per noi che, oltre a confrontarci,
dobbiamo pure lavorarci con la
Natura, diventa talvolta difficile
adeguarvisi, tenerle il passo.
Soprattutto diventa difficile farlo
capire ai clienti che ci aspettano e
vorrebbero, ognuno con le proprie
giuste necessità ed esigenze, tutto
subito, appena un raggio di sole fa
capolino.
Ma la nostra è una professione che
non dipende interamente da noi, e
non possiamo competere e stare al
passo, in alcuni momenti dell’an-
no, con i ritmi incalzanti che la
Natura ha da sempre, anche se met-

tiamo in campo organizzazione, me-
todo e programmazione.
Troppe sono le variabili, gli imprevi-
sti e i picchi stagionali di lavoro per

essere sempre lì, pronti e puntuali.
Ce ne scusiamo, ma stare al passo
e battere la Natura, è nei fatti im-
possibile...
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Gli alberi sì... che sanno come adeguarsi!



chi moderni, green economy…
una città vivace e anticipatrice
dei tempi, almeno per quanto
concerne l’Italia.
C’è da rimanere affascinati nel ve-
dere e percepire questi cambia-
menti in quella che era un tempo
definita spregevolmente una città
da bere.
Anche noi rimaniamo sbalorditi da
questi salti nel futuro e di certo
non ci sottraiamo dallo sperimen-
tare ed introdurre novità proget-
tuali quando ne abbiamo l’occa-
sione.
“Sapessi come è strano / sentirsi
innamorati a Milano / senza fiori,
senza verde…“ recitava una can-
zone di Memo Remigi negli anni
’70. 
Per tanti questa può essere la pri-
ma impressione, ma di certo non è
così, perché a Milano di verde ce
n’è; basta saperlo cercare; e di
certo le atmosfere che si respirano
in molti cortili interni verdi di Mi-
lano ben si presterebbero agli in-
namoramenti!
Rimaniamo affascinati dai cento,
mille giardini nascosti agli occhi
dei più che si scoprono intrufolan-
dosi nei tanti portoni antichi, negli
edifici nobiliari che trasudano sto-
rie lontane e personaggi che vi han-
no vissuto e che hanno creato spazi
verdi, magari ristretti, ma sempre
aggraziati, al loro interno.
Milano verde è una città nascosta
da scoprire, passeggiandovi con
la dovuta calma e lentezza, affac-
ciandosi o chiedendo ad un porti-
naio il permesso di rubare un’im-
magine o di annusare un’atmo-
sfera d’altri tempi.

Milano, lo sappiamo, è metropoli
di tendenza, dove passa il mondo.
Nuove idee, nuove progettualità,
nuove professioni nascono ed emer-

gono proprio ad iniziare dal capo-
luogo lombardo.
Tetti verdi, pareti verticali, boschi
verticali, roof gardens, nuovi par-

Un Glicine
nel centro di Milano

GGLLII  AALLBBEERRII  CCHHEE  CCUURRIIAAMMOO
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“Ortopedia arboricola” sul nostro glicine



Noi abbiamo la fortuna di poter
accedere, dovendoci lavorare, a
questi tesori misconosciuti e ogni
volta ne rimaniamo sorpresi; di
certo molto più che davanti ad un
roof garden moderno di tendenza
o a un bosco verticale, per quanto
ben fatti possano essere.
Giardini, piccoli spazi, tutti ordi-
nati dove si respira ancora aria
d’altri tempi, una sorta di cuscini
naturali che filtrano e trattengono
i rumori e i veleni esterni della
metropoli.
Giardini, in genere, d’ombra, co-
struiti con sapienza e competenza,
utilizzando — ed è una costante
comune — specie vegetali adatte,
impiegate in modo ripetitivo in
gran parte di questi giardini.
È comune trovare dunque magno-
lie sempreverdi, camelie, ortensie,
perenni da ombra; quasi dei mar-
chi di fabbrica, come se un’unica
mano fosse intervenuta nelle cen-
tinaia di spazi verdi interni.
La vera regina dei muri interni mila-
nesi è il glicine che non manca mai
per coprire intere facciate, regalan-
doci ad aprile ineguagliabili atmo-
sfere di colore e di soavi profumi.
Milano è uno splendore nel mese
di fioritura del glicine; ci imbat-
tiamo in esemplari secolari con
tronchi contorti e cavi che riesco-
no tuttavia a sostenere una chio-
ma vigorosa ed enorme che può
coprire, quando sapientemente in-
dirizzata e potata, intere facciate o
interi cortili.
L’etimologia del nome comune
del genere deriva dal greco antico
glykìs, cioè dolce: i fiori conten-
gono profumate essenze nettarine
in grado di attrarre le api impolli-
natrici.
La più diffusa e comune specie di
glicine è la Wisteria chiniensis di
origine cinese, introdotta in In-
ghilterra solo nel 1816, seppure
già nota e descritta fino dai primi
anni del XVIII secolo.

Un'altra specie, meno diffusa, è la
Wisteria floribunda di origine
giapponese, introdotta in Olanda
nel 1840, e caratterizzata da grap-
poli fioriferi molto più lunghi e dai
fusti e dalle liane che sia attorci-
gliano in senso orario (destrorso) a
differenza delle varietà cinesi ed
americane che si sviluppano in-
vece in senso anti-orario (sini-
strorso) — e anche questo è un
facile criterio tassonomico —.
Da anni Fito-Consult si prende cura
di uno storico giardino, a due passi
dal Duomo, all’interno di un Pa-
lazzo della fine del Cinquecento.
Sulla parete interna occidentale
del Palazzo che racchiude un giar-
dino concluso — una vera chicca —
da noi riprogettato, si arrampicano
due secolari glicini che costante-
mente monitoriamo e curiamo per-
ché punto focale di tutto lo spazio
interno.
Un albero deve confrontarsi quo-
tidianamente e per tutta la sua
lunga potenziale vita con due
aspetti, molte volte contrastanti:
quello biologico e quello mecca-
nico.
Una pianta deve crescere, ripro-
dursi, difendersi, ma deve anche
sostenersi con una massa che po-
tenzialmente cresce ed aumenta di
anno in anno.
La fine per molti alberi inizia
quando non sono più in grado di
sostenersi meccanicamente e al-
cune parti si spezzano, permet-
tendo ad altri organismi di trarre
vantaggio dalle ampie ferite che
si aprono nelle parti vitali dell’al-
bero.
Uno dei nostri glicini presenta,
nella parte basale del tronco, una
zona in decadimento con una ca-
vità estesa e con inizio di fratture
radiali del legno esterno, segno
evidente di una compressione
enorme delle fibre, sollecitate
dalla massa sovrastante della pro-
pria chioma.
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Il peso stesso dell’albero provoca
punti di frattura in corrispondenza
di una cavità già presente; l’al-
bero se non adeguatamente cu-
rato e rinforzato correva il rischio
di spezzarsi nel punto di mag-
giore debolezza.
Negli anni il glicine è stato ade-
guatamente e sistematicamente po-
tato, cercando di contenere il peso
enorme della chioma e nel con-
tempo salvaguardandone la fiori-
tura.
Diventa essenziale in casi similari
anche un regolare intervento ceso-
rio a giugno — luglio, raccorciando
le vigorose cacciate lianose del-
l’anno.
È stato posizionato un supporto
metallico alla base del tronco per
sorreggere la struttura legnosa nel
punto di maggiore tensione. Le
fratture radiali sono consolidate da
fasce sintetiche, in modo da for-
nire un ulteriore rinforzo e da im-
pedirne l’evoluzione.
Ogni anno i due esemplari sono
sottoposti ad interventi di rinvigo-
rimento con l’immissione nella ri-
zosfera, con metodica Fert-Air, di
sostanze biostimolanti e sostanza
organica per coltivare in modo
adeguato anche il substrato in cui
gli alberi vivono... e i risultati si
vedono. Nel giro di qualche anno
le piante, clorotiche e con micro-
fillia diffusa, sono tornate di un
verde brillante acceso.
Un lavoro accurato di ortopedia
arboricola che sta a dimostrare
estrema attenzione e amore per
questi due dolci glicini storici.



C’è vita nel legno “morto”!

Anche un albero morto può essere fonte di vita e di bellezza

sistemi naturali, ma anche nei no-
stri giardini e nelle nostre città,
ove spesso tendiamo a eliminare
tutto quello che ai nostri occhi ri-
sulta non vivo, non ordinato, non
"verde". Ma il giardino non è fatto
solo di alberi, arbusti e fiori; è
fatto anche di vite individuali o
collettive che si creano lì nicchie,
rifugi, che contribuiscono al ciclo
della vita e al suo rinnovo.
La Natura, amiamo spesso ripe-
terlo, è un “casino organizzato” e
solo mani improvvide tentano di
riportarvi pulizia e ordine, elimi-
nando ciò che invece è utile alla
vita, anche se morto. 
Il paradosso è che il legno sup-
porta molta più vita quando è
morto rispetto a quando è vivo!
Ma le inesattezze e i falsi miti —
che poi sono alla base anche di
molte cattive pratiche operative —
iniziano molto prima di quando
un albero termina il suo ciclo vi-
tale e muore.
E questi errori sono riportati anche
su molti testi su cui gli studenti do-
vrebbero imparare e costruire poi
il proprio futuro di professionisti e
di lavoro.
Una inesattezza ripetuta cento
volte finisce per divenire una ve-
rità, un dogma accettato acritica-
mente e perpetuato nel tempo.
Molti sono i falsi miti che soprav-
vivono nell’arboricoltura orna-
mentale, forse perché è scienza
giovane che ha convinzioni e cer-
tezze scientifiche mediate da altre
materie come la frutticoltura, dove
il lasso temporale con cui ci si
confronta con il “paziente“ è al
massimo di pochi decenni e non
di secoli come lo è con un platano
centenario.
Così il duramen — cioè la parte più
interna del legno, detto anche “ci-

La decomposizione e il riciclo del
legno è un processo naturale e vi-
tale. Esiste un mondo di organismi
che vivono grazie a tale processo,
spesso poco conosciuto e sottova-
lutato. L'importanza invece per

l'ecosistema è fondamentale. 
Una vera e propria successione di
animali, insetti e funghi, conosciuti
come saprofiti, decompongono
per decenni il legno morto. Que-
sto avviene nei boschi e negli eco-

AARRBBOORRIICCOOLLTTUURRAA
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lindro centrale” (altro termine im-
proponibile), su molti testi viene
definito come legno morto, avente
funzioni di sostegno meccanico.
In realtà, il duramen è una forma
di “legno protettivo per invec-
chiamento”, messo in atto dal-
l’intelligenza dell’albero per man-
tenere il proprio rapporto massa
(crescente ogni anno) / energia ri-
chiesta al sistema, entro limiti ac-
cettabili o sopportabili dall’intero
sistema.
Inoltre il duramen, se ferito, reagi-
sce emettendo barriere protettive
secondo il modello CODIT..
Come può dunque un tessuto de-
finito morto reagire? E che reagi-
sca vi sono molte evidenze, anche
macroscopiche: basterebbe ese-
guire dissezioni radiali e longitu-
dinali, che raramente vengono
però fatte.
La capacità del duramen di rea-
gire da molti non viene spiegata e
neppure presa in considerazione
perché spesso le conoscenze della
biologia ed anatomia dell’albero
sono limitate alla sua osserva-
zione dall’esterno, senza andare a
dissezionare radialmente, tangen-
zialmente e soprattutto longitudi-
nalmente il legno.
Sarebbe come se un medico, rile-
vando gravi anomalie, si fermas-
se all’anamnesi e all’aspetto ester-
no senza conoscere l’anatomia in-
terna del paziente.
Vi sono molte approssimazioni e
certezze che poi tali non sono.
A livello scientifico si confonde —
perché non si è in grado di di-
stinguerli — il duramen dal legno
discolorato e dal falso duramen
(questi ultimi due sono legni alte-
rati non per l’età, ma per difesa)
che non reagiscono e quindi sono
tessuti depletati e morti a tutti gli
effetti; ma in Natura anche la
morte ha una sua funzione e que-
sti due tipi di legno alterati sono
essenziali nel difendere gli alberi

da attacchi esterni di funghi agenti
di carie.
L’alburno — la parte esterna del
legno — si dice essere la zona viva
dell’albero; in realtà il legno è un
insieme di cellule vive — il paren-
chima —, di cellule morienti e di
cellule morte — vasi e fibre —, tutte
in stretta connessione,quasi in-
trecciate come in un cesto di vi-
mini. 
Ecco perché definire vivo o morto
un particolare tessuto di un albero
è profondamente errato e fonte
poi di fraintendimenti operativi.
Il concetto di vivo e di morto che
si applica agli organismi animali
è profondamente differente da
quello che si riscontra nel mon-
do vegetale.
E anche quando un albero muore
o ci imbattiamo in una ceppaia o
in un tronco spezzato e cavo sem-
briamo dimenticarsi che in Natura
tutto ha una sua funzione e molte
sono le vite associate a quello che
definiamo legno morto.
Un albero morto e non rimosso —
o rimosso solo nella parte che
può rappresentare un pericolo per
eventuali fruitori — costituisce un
riparo ed un rifugio per la macro
e micro fauna, ospita funghi,in-
setti che contribuiranno al riciclo
della sostanza organica o che co-
stituiscono un importante anello
della catena alimentare di altre
specie.
Le radici degli alberi ancora vivi
riescono ad alimentare le ceppaie
di alberi contigui rimossi che for-
mano a distanza di anni calli di
cicatrizzazione sulla superficie di
taglio. Segno evidente di una con-
nessione profonda tra le cellule
vive e quelle morte.
Insomma quello che noi chiamia-
mo morto in realtà pullula di vita
e di funzioni.
In Natura nulla viene dimenticato
e la memoria persiste per decenni
e secoli.
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IINN  RRIICCOORRDDOO

Di foglie il Cuore

In perenne memoria di Francesco

Francesco, svettante su tutte le
altre specie e generi come France-
sco giganteggiava nella sua pro-
fessione.
Ognuno dei partecipanti è stato li-
bero di commemorare Francesco
con aneddoti, ricordi, semplici sa-
luti con il sottofondo suggestivo
di un quartetto d’archi tra faggi,
platani e querce secolari.
Una cerimonia unica e bellissima!
L’artista Carlo La Manna ha scritto
per l’occasione e declamato  questo
breve e significativo racconto che
pubblichiamo qui.
Ci ha molto toccato e commosso;
doveroso divulgarlo, anche e soprat-
tutto in ricordo di Francesco.

Finché vive il suo ricordo, la per-
sona che ci ha lasciato vive con
noi.
E cosa di più significativo e bello
per assicurarne la memoria  che met-
tere a dimora un albero possente
che travalicherà le nostre vite?
Se poi lo si fa in un luogo a lui
caro, dove vi ha lavorato, lascian-
dovi un impronta indelebile del
suo genio creativo e professionale,
l’albero rimane e rimarrà una te-
stimonianza duratura dell’affetto
che è stato capace di raccogliere
durante la sua vita.
Lo scorso 8 maggio, ad un anno
dalla sua improvvisa scomparsa, ab-
biamo ricordato il marito, il padre,

il nonno, l’amico fraterno, il collega
geniale e imprevedibile  Francesco
Decembrini.
Lo abbiamo ricordato nel bellissimo
parco delle Terme di Levico — TN —;
un’oasi a lui cara, perché vi aveva
lavorato.
Una cerimonia semplice, infor-
male, ma nel contempo densa di
significato e commovente alla pre-
senza dei suoi famigliari e degli
amici e colleghi più cari.
Abbiamo messo a dimora una
pianta ingombrante, come lo era
spesso la sua presenza, una Sequoia
sempervirens, la sequoia rossa co-
stale, una sempreverde sempre at-
tiva durante l’anno come lo era
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da cinquantamila foglie di ogni
colore e tempo. 
Il giornalista ha inoltre scritto che
il viso era solcato da una ruga
che spezzava una folta barba. 
Ma non è andata così! 
Ora sono finalmente un albero! 
Lo sai che posso accarezzare le
ali degli uccelli quando volano
verso il mare?
E con le mie fronde posso aiutare
i più piccoli a non restare indie-
tro, perché a nessuno piace stare
solo! Ho sentito mille amori na-
scere vicino al mio tronco! 
Ma non l’amore umano; l’amore
delle formiche, dell’erba della
corteccia, l’amore di quella goc-
cia di pioggia che dal cielo arriva
fino al centro della terra, l’amore
dei sassi e della poca luce. Amori
immensi di cui l’uomo nemmeno
immagina. 
Quando ti troverai sulla soglia,
ricorda che in ogni albero le fo-
glie sono i sogni dei bambini,
bambini come me, come te e se
ascoltati, quattromila stelle si tuf-
feranno nel tuo cuore. 
E quando sarai vecchio, ma così
vecchio che ogni minuto è come
un’intera vita, la tua Anima avrà
il suono di un oceano immenso e
finalmente sarai felice!
Buona fortuna!

DDii  ffoogglliiee  iill  CCuuoorree
(scritto da Carlo La Manna, racconto
tutelato - carlolamann59@gmail.com)

Quando ero bambino, volevo le
foglie al posto dei capelli e i rami
invece delle braccia e radici in-
vece delle gambe perché volevo
essere un albero e non un uomo!
Questo volevo, ed il mio sogno
risplendeva con la luce delle
stelle! 
I miei amici allora mi regalavano
foglie e rami spezzati, che trova-
vano qua e là nel bosco e mi
strofinavano con la terra sulle
gambe e sulla schiena perché di-
cevano, e lo credevo, che sareb-
bero col tempo cresciute le
cipolle, i pomodori, le zucchine
e le patate!
Nel mio cuore di fiori! 
Ma gli adulti, quelli che sanno
come va', dicevano che i sogni
valgono poco e che le cose im-
portanti sono altre: lavoro, sacri-
fici e rate da pagare. 
Che ne sapevo di tutti i trucchi
per distrarci dalla vita? 
Non dissi più niente, solo con la
nonna parlavo perché mi ascol-
tava con gli occhi grandi, bagnati
dal mistero. Può il cuore mentire?
Una notte quando è notte, men-
tre dormivo o sognavo, la nonna
mi sussurrò nelle orecchie il mio
destino: ”I sogni, sono un dovere
eterno, come un panino, se hai
fame o una coperta se senti
freddo o un amore, se sei solo”
Da quel giorno, ogni giorno, na-
scosi una foglia dentro ogni fo-
glio di libro, fino a riempire dieci

libri e poi cento e poi mille; ed
erano dappertutto, nei cassetti e
negli armadi nei bauli, perfino
sotto la sella della mia bicicletta
e in cantina, in soffitta e sotto il
mio letto (sembrava il mare).
Sono diventato grande, lenta-
mente e inesorabile il tempo ha
nascosto i miei sogni per far
posto alle regole ed ai doveri del
mondo. 
Una notte senza vento mia mo-
glie, con gli occhi del mare, si è
messa a volare tra le nuvole, la-
sciandomi solo sopra questa terra
bagnata. Come nel primo giorno
della vita una luce nitida mi sfio-
rava! 
Inquieto, lo spirito dei ricordi va-
gava dentro di me, ma non avevo
nulla a che fare con lui e il mio
dolore era diventato silenzio. 
Il mio sogno ora risplendeva con
la luce delle stelle ed io lo sen-
tivo salire nel mio cuore, ma di-
temi: è forse il mondo che sta
scalando il cielo o è la luna che
tramonta tra la vita? 
Cercai tutte le mie foglie. 
Le misi una ad una al posto dei
capelli e dentro gli occhi e nella
bocca, tra i denti, nelle tasche,
nelle braghe, nei calzini e dentro
le scarpe fino a diventare invisi-
bile a questo mondo! Poi, con un
sasso in mano venni qui, si pro-
prio qui e qui avvolto dalle radici
di un immenso salice, mi addor-
mentai per sempre. 
Il giorno dopo, il giornale ripor-
tava in prima pagina la notizia di
un vecchio senza nome, identità,
trovato morto nel parco, sepolto
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PPRROOGGEETTTTAAZZIIOONNEE

Che la qualità dell’aria che respi-
riamo sia pessima è un dato di fatto;
l’aria atmosferica risulta diffusa-
mente inquinata da polveri sottili,
emissioni di impianti industriali, au-
tomobili, impianti di riscaldamento,
oltre a una concentrazione elevata
di anidride carbonica responsabile,
insieme ad altri composti, del noto
“effetto serra” e del riscaldamento
globale.

Per affrontare la questione sono stati
adottati negli anni diversi protocolli
(ad esempio quello di Kyoto) nei
quali sono state individuate misure
preventive e correttive.
Tra queste, la riforestazione e l’affo-
restamento sono stati riconosciuti co-
me validi strumenti per la rimozione
del diossido di carbonio (anidride car-
bonica) dall’atmosfera e il suo assorbi-
mento e stoccaggio nella biomassa.

A questo proposito, sarebbe impor-
tante fare qualche riflessione sul
concetto, tuttora molto in voga, del
rinnovo e sfruttamento delle bio-
masse forestali, che di fatto va a in-
cidere — e pesantemente — sul ruolo
che le foreste hanno sulla mitiga-
zione ambientale.
Le foreste non possono essere consi-
derate — e di conseguenza trattate —
come fonti rinnovabili di energia.
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Progettare anche
la qualità dell’aria!

Alberi e boschi per respirare!



dell'aria, ad esempio riducendone
la temperatura, rimuovendone di-
rettamente le sostanze inquinanti e
riducendo il consumo di energia
negli edifici, fatto che di conseguen-
za riduce le emissioni di inquinanti
atmosferici dalle fonti di energia. 
Un altro importante beneficio che
si ottiene da interventi di riforesta-
zione e afforestazione è quello le-
gato all’intercettazione dell’acqua.
Nell’evitare allagamenti dovuti a
esondazioni di corsi d’acqua o rot-
ture di collettori fognari, le albera-
ture ricoprono un ruolo fondamen-
tale, riducendo gli ingenti danni so-
ciali, economici e ambientali. Limi-
tare il ruscellamento idrico super-
ficiale (il cosiddetto run-off) è
quindi prioritario, e gli alberi lo
possono fare intercettando l’acqua
piovana.
Questi interventi da soli non rie-
scono a contrastare o a risolvere il
problema climatico che richiede
soluzioni strutturali e coordinate a
livello mondiale, però costituiscono
un comportamento virtuoso che sa-
rebbe auspicabile si diffondesse il
più possibile.
Sempre più progetti ambientali,
utilizzando alberi ed arbusti, ci
vengono affidati. Ridurre l'impatto
che le attività umane hanno sul-
l'ambiente diventa una priorità im-
prescindibile che viene oggi impo-
sta e regolamentata a livello legi-
slativo. Non basta mettere a dimo-
ra alberi, ma bisogna anche preve-
derne l'impatto nel corso dei decen-
ni con dati certi.

Questa è a nostro avviso una gran-
de bugia e mistificazione.
Fito-Consult ha recentemente ela-
borato uno studio-progetto relativo
alla riforestazione di aree limitrofe
ad un grande impianto chimico in
un’ottica di compensazione, sep-
pur parziale, delle emissioni pro-
dotte e di miglioramento della qua-
lità dell’aria.
Gli interventi progettati consistono
in un piano agroforestale riguar-
dante una superficie di quattro et-
tari e nella realizzazione di una
fascia tampone estesa su una super-
ficie di circa 4000 mq tra un corso
d’acqua naturale e un impianto di
depurazione, allo scopo di attenua-
re la pressione ambientale.
Le fasce tampone boscate sono
fasce di vegetazione arborea e/o ar-
bustiva che separano aree adiacenti
di diversa natura: spesso sono uti-
lizzate per proteggere corpi idrici
superficiali (fossi, canali, fiumi,
laghi) da possibili fonti di inquina-
mento diffuso, come ad esempio i
campi coltivati o attività industriali.
La vegetazione, oltre a proteggere il
suolo, fornisce una grande quantità
di benefici ambientali ed estetici in
aree spesso marginali.
La valutazione ambientale dell’in-
tervento di piantagione presso il de-
puratore è stata effettuata conside-
rando sia specie arboree che arbu-
stive, in grado di massimizzare la
fornitura di servizi ecosistemici. 
Sono stati calcolati i benefici am-
bientali al momento della pianta-
gione e a 30 anni dalla stessa, così
da avere una simulazione a medio-
lungo termine della capacità am-
bientale dell’area verde. Per i
calcoli è stato utilizzato uno speci-
fico software, sviluppato dallo Uni-
ted States Department of Agricul-
ture (USDA), in grado di calcolare
diversi benefici forniti da alberi e
arbusti, con successiva quantifica-
zione economica, sulla base di di-
versi parametri come, a titolo di

esempio, il genere e la specie vege-
tale, l’altezza e il diametro di cia-
scun esemplare, informazioni locali
come dati meteo e la presenza di
inquinanti misurata da vicine sta-
zioni meteo. 
Il programma è in grado di calco-
lare il carbonio stoccato e seque-
strato, l’ossigeno prodotto, vari
inquinanti atmosferici rimossi
(p.m. 2,5; O3; NO2; CO)e gli ef-
fetti sul ciclo dell’acqua.
Il contributo fornito dagli alberi alla
mitigazione del cambiamento cli-
matico è ormai assodato, grazie alla
capacità di sequestrare e stoccare il
carbonio presente nell’atmosfera.
In particolare, gli alberi riducono
i livelli di carbonio, sequestran-
dolo dall’atmosfera e immagazzi-
nandolo nella nuova crescita che
si sviluppa di anno in anno; con
carbonio stoccato si definisce in-
vece la quantità di carbonio tratte-
nuta nella biomassa vegetale — sia
aerea che radicale —. 
La produzione di ossigeno è uno
dei principali e più noti benefici ga-
rantiti dagli alberi. L’ossigeno pro-
dotto ogni anno è direttamente
correlato all’attività di sequestro di
carbonio dell’albero, che è imma-
gazzinato nella biomassa vegetale
accumulata. Tuttavia, la produzio-
ne di ossigeno da parte della vege-
tazione, da un punto di vista
globale, ha un ruolo relativamente
minoritario: infatti, la nostra atmo-
sfera contiene livelli di ossigeno alti
e stabili, anche grazie alla compo-
nente acquatica del pianeta (oceani
e mari).
Come noto, la scarsa qualità del-
l'aria è un problema comune in
molte aree urbane e può causare
danni sia alla salute umana, sia ai
processi ecosistemici che normal-
mente avvengono in natura.
La presenza di vegetazione, specie
in ambienti urbani dove la pressio-
ne antropica è massima, può por-
tare a miglioramenti nella qualità
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Muschio per giardini
Castelluccio fa rifiorire l’Italia

Ore 18,00 Daniele Zanzi (agro-
nomo): GGllii  aallbbeerrii,,  ssiiggnnoorrii  ddeellllaa
tteerrrraa..  DDaall  lloorroo  vvaalloorree  aammbbiieennttaallee
aa  qquueelllloo  aannttrrooppoollooggiiccoo..  
Ore 19.00 Antonio Moresco (scrittore)
Il canto degli alberi.
Ore 20.30 Cena con tipicità marchi-
giane a Km. 0 a ValdericArte

Inizia ufficialmente un nuovo pro-
getto, all’interno del Programma di
Sviluppo Rurale (PSR), che ci vedrà
impegnati nei prossimi mesi in Sar-
degna: in collaborazione con azien-
de agricole locali e con il CNR, lavo-
reremo sulla riconversione agrono-
mica di alcune serre fotovoltaiche
nell’entroterra sardo, provando a far
convivere la produzione energetica,
con una coltivazione molto partico-
lare ed interessante: quella delle
briofite, che comprende diverse ti-
pologie di muschio — prodotto sem-
pre più ricercato, anche nei progetti
dei giardini, e che attualmente viene
spesso estirpato da ambienti naturali
portando a gravi danni ambientali.
Vi terremo aggiornati sui prossimi
passi progettuali! 

Per un progetto in partenza, uno
arriva a conclusione.
Il progetto PSR Fiorita di Castelluc-
cio — che ha avuto come obiettivo il
recupero di semi di prati fioriti dalle
famose coltivazioni di lenticchie
umbre — ha terminato con successo
le attività.
Dato il grande riscontro raccolto e
l’interesse suscitato, siamo felici di
confermare che i semi di prati fioriti
— ricchi di fiordaliso, papavero e tante
altre specie — arriveranno a breve in
commercio per fare rifiorire l’Italia.

Il Festival che si svolge nell’arco di
un mese, cerca di andare il più
possibile in spazi aperti, nelle cam-
pagne marchigiane pedemontane,
lontano da tutto ciò che di negativo
la città rappresenta: rumori, costri-
zioni, artifici, limiti, regole, ritmi,
tensioni... Ad animarlo non sarà la
nostalgia sentimentale della natura,
ma la necessità esistenziale della
natura. 
Daniele Zanzi, come ospite, par-
lerà naturalmente di alberi — e non
solo - a Lamoli, un piccolo borgo
raggiungibile esclusivamente a
piedi.
Ecco il programma intrigante della
giornata — quello completo su
wwwwww..vviilllleeccaasstteellllaa..ccoomm:

DDoommeenniiccaa  2277  GGiiuuggnnoo  ——  LLaammoollii  ——
VVaallddeerriiccaarrttee    
Ore 10.00 Passeggiata alla ricerca
delle erbe spontanee di S. Giovanni.

Prenderà il via sabato 26 giu-
gno la XXIV edizione del FFeessttiivvaall
VViillllee  ee  CCaasstteellllaa, una manifesta-
zione itinerante nei borghi più
suggestivi e dimenticati dell’entro-
terra delle province di Pesaro ed
Urbino. 
Un Festival fuori dagli schemi che,
dopo aver portato “l’immaginazione
al podere”, ha come slogan caratte-
rizzante “l’unico festival che inizia
dove finisce l’asfalto”. 
La manifestazione infatti ha come
scenario e palcoscenico per artisti,
musicisti, scrittori, uomini di cul-
tura e scienza antichi borghi, punti
scenografici, casali abbandonati dis-
seminati nell’Appennino marchigia-
no raggiungibili solo a piedi.
Ecologia e tecnologia, creatività e ra-
zionalità, piacere e felicità, distacco
e attivismo, immanenza e trascenden-
za: questi sono i punti focali al centro
dei dibattiti e delle rappresentazioni.
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Ville e Castella edizione 2016... Il Festival che “inizia dove finisce l’asfalto”.
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In ambienti naturali, gli apparati
radicali della maggior parte delle
piante sono in grado di entrare in
simbiosi con i funghi, formando
micorrize. È un’associazione mol-
to comune e vitale per crescita e
sviluppo delle piante, da sempre —
micorrize sono perfino state tro-
vate in fossili di 400 milioni di
anni! Le micorrize — insieme ai
batteri — sono fondamentali per
rendere il suono sano e ottenere
così piante vigorose, contribuendo
grandemente all’assorbimento di
acqua e minerali e rendendo le
piante più resistenti a fitopatologie
e stress, grazie a radici più forti.
In ambiente invece antropici —
suoli urbani e vivai, ad esempio —
le piante sono spesso in situazioni
di stress, dovute alla cattiva qualità
dei suoli e alla minima presenza di
microrganismi in essi. Per questo,
negli ultimi anni sono arrivati sul
mercato moltissimi prodotti conte-
nenti micorrize che promettono di
risolvere il problema; tuttavia, è
bene capire le differenze qualita-
tive tra i prodotti così da valutare i
risultati.
Essenzialmente, i prodotti si divi-
dono in due categorie: a base di
propaguli o a base di spore. I pri-
mi, più comuni, si basano su un
processo produttivo più semplice,
economico e veloce, che è dato
dalla macinazione di frammenti
radicali già micorrizati di piante
coltivate in campo.
In questo caso, non ci sono garan-
zie circa il grado di efficacia del
prodotto, della tipologia di micor-
rize e dell’assenza di patogeni — i
propaguli hanno un basso tasso di
infezione e per questo il risultato

sulle radici è molto variabile. I pro-
dotti a base di spore sono invece
frutto di una ricerca e produzione
in ambiente controllato, con piante
coltivate biologicamente in vaso in
condizioni di stress: così facendo,
le micorrize presenti producono un
grande numero di spore, che sono
poi raccolte, contate e conservate
per essere poi miscelate in prodotti
e confezionate. Così facendo, si
può essere certi del grado di pu-
rezza del prodotto, dell’assenza di
patogeni e, inoltre, le spore assicu-
rano un’efficacia nettamente mag-
giore rispetto ai propaguli nella

Micorrize:
saper scegliere è importante!

creazione della simbiosi, garan-
tendo quindi il risultato. Le spore
sono tuttavia più delicate dei pro-
paguli: devono essere ben conser-
vate in appositi substrati e sigillate,
oltre a dover essere applicate diret-
tamente a contatto con le radici. 
Alla luce di queste considerazioni
tecniche, è naturale prediligere le
spore ai propaguli; scelta che noi
abbiamo sposato da anni grazie ai
prodotti PPllaanntt  HHeeaalltthh  CCuurree, che
sono a base di spore e portano a
netti miglioramenti radicali e ad
aumenti della biomassa radicale
fino a oltre l’80%!

Spore di micorriza al microscopio di Alex Shigo.




